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RILETTURE / ID: 14-06

Il numero di AIS/Design Journal dedicato alla fotografia di design ha rappre-
sentato un’occasione unica per raccogliere studi e ricerche storiche su un 
tema così speciale e importante, ma al tempo stesso ancora poco frequentato 
nel nostro paese, nonostante eccezioni sempre più frequenti che ci fanno 
sperare in un’inversione di rotta. Durante la ricerca per costruire questo 
numero abbiamo potuto rintracciare molte testimonianze che confermano la 
consistenza e l’importanza di fotografi e studiosi, ben oltre i nomi più noti, ma 
anche la presenza di una cospicua produzione culturale ed editoriale relativa 
alla fotografia italiana di design che andrebbe esplorata, come dimostrano 
ampiamente i documenti che abbiamo selezionato e riproposto. Sono tre di-
versi scritti, che fissano due momenti storici cruciali per la conoscenza della 
storia della fotografia di design in Italia. 
Il primo momento, nella seconda metà degli anni settanta, ci indica con evi-
denza il tenore del dibattito e della consapevolezza del fenomeno all’interno 
della cerchia degli operatori culturali e dei fotografi. I testi riguardano due 
temi diversi, ma ugualmente centrali: la fotografia di arredamento e la foto-
grafia di oggetti, i due poli entro cui oscillano i contributi di molti dei fotogra-
fi italiani di design. 
Il secondo momento riguarda la fine del primo decennio del XXI secolo. In 
quegli anni abbiamo fissato, forse non tanto arbitrariamente, l’avvio di quel 
processo di conoscenza, studio e valorizzazione delle immagini fotografiche 
sul design che oggi è finalmente patrimonio riconosciuto e condiviso.

Oltre che come documento di una riflessione sulla fotografia degli oggetti di 
grande attualità teorica, il testo di Antonio Arcari (Arcari, 1975) che offriamo 
a una nuova lettura ci sembra anche un doveroso omaggio a una figura − 
ancora troppo poco nota − che ha caratterizzato i trent’anni della sua attività 
nel segno dello studio, dell’insegnamento, della diffusione e della promozione 
della fotografia. Antonio Arcari (1923-1984) è stato uno studioso e critico di 
fotografia, un attivo promotore di iniziative editoriali e culturali attorno alla 
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fotografia e, non da ultimo, un docente di fotografia, a partire dai corsi serali 
di Storia della fotografia e di Estetica fotografica all’Umanitaria di Milano 
(Zanelli, 2010). Forse, come dice il giornalista Michele Smargiassi  nel suo 
blog “Fotocrazia” (2011), Arcari può sinteticamente essere definito “un intel-
lettuale che ha dedicato tutta la sua esperienza al campo del fotografico, uno 
dei pochi che la nostra cultura nazionale dell’immagine, a differenza di altre, 
abbia mai avuto”.
In effetti, rivisitando il suo percorso di vita, connotato anche da un forte im-
pegno politico come militante del Partito comunista, non può sfuggire come 
Arcari abbia attraversato da vero protagonista la felice stagione della cultura 
italiana fra la metà degli anni cinquanta e la metà dei settanta. Fu interlocu-
tore di figure centrali nello sviluppo della cultura visiva come Michele Provin-
ciali, che nel 1954 lo chiamò a collaborare ai primi corsi sperimentali serali 
di Fotografia in Italia presso la Scuola del Libro all’Umanitaria, avendo poi 
modo di entrare in contatto e di collaborare con grafici e designer come Albe 
Steiner, Bob Noorda, Max Huber, Giancarlo Iliprandi, Pino Tovaglia, Massimo 
Vignelli, Enzo Mari, Giovanni Pintori e numerosi altri. Fu amico di grandi 
fotografi come Paolo Monti e Ugo Mulas. Insomma, Arcari fu attivo all’inter-
no di un entourage che ha dato vita a numerose iniziative sulla fotografia in 
senso largo, da quella di reportage, a quella pubblicitaria a quella editoriale. 
All’interno di questo vivace magma si fa strada anche la fotografia di design, 
come settore specifico, anche se non del tutto autonomo. La fotografia di desi-
gn è spesso intrecciata a quella di architettura, specie nella documentazione 
di interni, oppure si esprime come ricerca espressiva e formale di oggetti 
genericamente intesi, oppure è interpretata come uno degli elementi del 
linguaggio pubblicitario. Alcune precoci eccezioni furono di sicuro gli house 
organ di importanti imprese, primo fra tutti a partire dal 1948 Pirelli. Rivista 
di informazione e di tecnica (https://www.rivistapirelli.org/), vero e proprio 
spartiacque nel determinare il nuovo gusto foto-grafico, che diede spazio al 
gotha della fotografia industriale. Nel campo della foto di design fu soprattut-
to la rivista Stile Industria (1954-1963) a proporre un uso tipologico e morfolo-
gico dell’immagine fotografica, con impaginazioni “seriali” di forte impronta 
modernista. Sotto la direzione di Alberto Rosselli, fu fortemente connotata 
dall’uso di still life, attraverso i quali i prodotti industriali erano documenta-
ti fotograficamente sia dal punto di vista strutturale, sia da quello formale, 
dando un esplicito riconoscimento anche ai designer che li avevano progettati 
(Desole, 2015, pp. 119-149 passim).
In ogni caso, sono questi anni di grande attivismo, di cui vogliamo segnalare 
qui soltanto alcuni episodi fra i più rilevanti:  nascono numerose istituzioni (il 
Centro per la cultura della fotografia fondato nel 1954 da Luigi Crocenzi, an-
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ch’egli amico di Arcari; la Scuola del libro dell’Umanitaria attivata da Michele 
Provinciali nello stesso anno), si moltiplicano convegni (il primo Convegno 
nazionale di fotografia di Sesto San Giovanni è del 1959), occasioni pubbliche 
(la Biennale di fotografia a Venezia) e private (Lanfranco Colombo apre nel 
1967 la galleria Il Diaframma, prima in Europa). Nel campo editoriale, ricco 
di iniziative sulla fotografia, Arcari ricopre un ruolo importante: nel 1959 
esce l’edizione italiana di Photo magazine, di cui Arcari è stato uno degli ani-
matori più attivi (nel 1967 diventerà Foto/Film); nel 1960 prende il via Imago 
(Sironi, 2016), la pubblicazione periodica di grande spicco per la sua singola-
rità grafica e di formato, ideata da Michele Provinciali che ne fu l’art director, 
a cui partecipò un folto gruppo di scrittori, grafici, artisti e fotografi, fra cui 
Cesare Colombo con cui Arcari realizzerà l’edizione dei “Quaderni di Imago”, 
una collana di libri esclusivamente fotografici. Nel 1966 Arcari fonda una So-
cietà cooperativa per “promuovere una editoria fotografica rivolta a un ampio 
pubblico” (Zanelli, 2010, p. 27). Nel 1980 pubblica il suo libro manifesto La 
fotografia. Le forme gli oggetti l’uomo.

La Rivista IBM, edita dal 1965 al 1993, che ospita il testo che qui ripubblichia-
mo, è un’altra attestazione dell’interesse che era maturato attorno al tema 
della fotografia. Come già visto nel caso di altri house organ, la rivista italia-
na della multinazionale dell’elettronica diventa un punto di riferimento per la 
cultura progettuale e visiva. Dai primi anni settanta vengono avviate colla-
borazioni importanti per quanto riguarda la fotografia, con Gabriele Basilico, 
Gianni Berengo Gardin, Cesare Colombo, Mario e Ugo Mulas, Toni Nicolini 
fra i più noti, e aumenta il ricorso alle immagini di grandi nomi della grafica 
e dell’arte (Alberto Giacometti, Bruno Munari e Francis Bacon), un percorso 
che culminerà con l’affidamento dell’art direction a Italo Lupi nel 1986 (http://
www.houseorgan.net/it/testate/rivista-ibm_16_60.htm).
Il numero in questione è interamente dedicato a “Fotografia e industria”, 
argomento al centro dell’interesse in primo luogo dei fotografi e delle imprese 
stesse, a partire dagli anni trenta e rinsaldatasi nel secondo dopoguerra, fino 
agli anni settanta, quando si registra una profonda crisi dell’industria e della 
sua immagine (Desole, 2015). Luogo di riflessione e documentazione fin dagli 
anni cinquanta, l’impresa era stata vista soprattutto attraverso i suoi edifici, 
le sue attrezzature, la vita sociale e il lavoro che vi si svolgeva. In definitiva a 
rimanere ai margini erano proprio i prodotti (Proverbio, 2013). Nel numero di 
Rivista IBM il design ha invece una sua centralità. Oltre all’articolo di Arcari, 
un lungo saggio è dedicato da Piero Racanicchi (altro infaticabile promotore 
della cultura fotografica in Italia) a Moholy-Nagy e la Bauhaus, nel quale ven-
gono evidenziati gli elementi della ricerca di  Moholy-Nagy sulle potenzialità 
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della fotografia (luce, dinamica, fotogramma) all’interno della sua teoria della 
forma, sviluppata in relazione all’insegnamento del corso preliminare di cui 
aveva preso la direzione nel 1923. 
La relazione con gli aspetti pedagogici e dell’insegnamento mi sembrano una 
chiave di lettura importante anche per quanto riguarda il testo di Arcari. Qui 
l’autore ritorna più volte sull’importanza della fotografia non come “servi-
zio” per i vari sistemi di comunicazione, non come “materiale” di lavoro, ma 
come strumento di ricerca utile al processo di formazione degli oggetti stessi. 
Esempi di questo ruolo “costruttivo” della fotografia sono, non a caso, due 
Scuole; per prima la Bauhaus con le ricerche della struttura formale della 
percezione di Moholy-Nagy; e poi il Corso superiore di disegno industriale di 
Venezia, il precoce e primo esperimento di scuola pubblica di disegno indu-
striale in Italia (Bulegato e Pastore, 2018), dove la fotografia ricopriva appun-
to questo ruolo di strumento cognitivo e visivo per comprendere la struttura, 
la materia e la forma degli oggetti nel farsi della loro progettazione. Mi piace 
interpretare così anche la scelta delle fotografie a corredo del testo di Arcari 
che, insieme a una selezione direi classica di immagini di oggetti di design, 
documentano la ricerca visiva condotta dagli studenti del suo corso di Foto-
grafia industriale alla Società Umanitaria di Milano. L’impegno sperimentale 
nella didattica trova in Arcari fin da subito la necessità di una riflessione 
critica sulla fotografia e sulla didattica, testimoniata da una serie di saggi 
pubblicati sulla rivista Foto Magazin, di cui era uno dei redattori. Un impegno 
pedagogico che Arcari descrive in un illuminante testo del 1966 (in Zannelli, 
2010, pp. 194-210) nel quale esprime la sua teoria dell’immagine e del per-
corso fotografico che conduce all’individuazione delle “qualità di un oggetto”, 
una ricerca nella quale il fotografo, verificando i dati stilistici, materici, tec-
nici e formali di un oggetto, diventa il primo analista “della validità dell’inter-
vento del disegnatore industriale”. Non proprio una funzione ancillare.

La consapevolezza, anche se talvolta implicita, della rilevanza della fotografia 
di design − per lo stesso processo progettuale, come abbiamo visto in Arca-
ri, ma anche ovviamente in funzione della comunicazione e all’interno delle 
pubblicazioni (si veda il ruolo della fotografia nella Domus di Gio Ponti nel 
saggio di Angelo Maggi che riproponiamo nelle pagine a seguire) − da parte 
di grafici, designer e art director attraversa la produzione grafico-fotografica 
italiana. Una produzione, oggi possiamo dirlo, di grande qualità e spessore, 
molto più avanzata rispetto alla capacità di assimilazione da parte della cul-
tura italiana. Soltanto una forma di miopia culturale (o forse l’atteggiamento 
crociano di avversione e sospetto verso tutte le “tecniche”) ha rallentato nel 
tempo un’analoga consapevolezza da parte di critici e studiosi, che si sono 
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mossi con grande ritardo nel lavoro di scavo storico e di analisi critica. Su 
questo tema vale forse la pena di riprendere le considerazioni di Mario Cresci 
(1968, p. 18) che sintetizza così la realtà italiana, a partire dall’indifferenza 
della critica verso le avanguardie:

In Italia però la critica che si lasciò passare sotto il naso le opere di Balla e Boc-
cioni tantomeno si interessò nel 1912 delle prime immagini “fotodinamiche” dei 
fratelli Branzaglia [...] e mentre in Germania nel 1919 nasceva il Bauhaus [...] in 
Italia continuavano le vecchie e insignificanti polemiche sul “pictorialism”.
Attualmente la situazione della ricerca fotografica è una condizione di crisi nel 
momento in cui non si sono stabiliti agganci con le altre tecniche di linguag-
gio: dal cinema al teatro alle arti plastico-visive [...] L’archivio dell’immagine 
è ancora pieno di racconti fotografici romantico-letterari, unitamente a quelle 
immagini fotografiche che vivono in un modo stereotipato creato dalle richieste 
consumistiche dell’industria.

Come dire che la fotografia era relegata da una parte ai vecchi codici dell’e-
stetica, e dall’altra alla visione puramente commerciale veicolata dalla pubbli-
cità. Lo spazio intermedio era ancora tutto da verificare, e ci sarebbero voluti 
molti anni per farlo.
Si può dire che l’attenzione alla fotografia di design in Italia ha cominciato 
concretamente a uscire dai circoli ristretti di studiosi, appassionati e col-
lezionisti e a proporsi a un pubblico più ampio soltanto a partire dagli anni 
Duemila. Attraverso un limitato (ancora a oggi) numero di mostre che hanno 
presentato ricerche di rilievo su fotografi professionisti, sono state finalmen-
te portate alla luce figure di protagonisti già noti ma non ancora indagati in 
tutta l’estensione della loro attività. Inoltre, queste ricerche hanno fatto emer-
gere con forza la grande ricchezza tematica e di relazioni della fotografia di 
design con l’intero sistema della comunicazione attorno agli oggetti e con gli 
altri protagonisti di questo sistema, dando avvio a una stagione che si è arric-
chita di ulteriori ricerche e approfondimenti. Infine, queste iniziative hanno 
portato all’attenzione un altro importante tema, quello degli archivi dei 
fotografi, della loro conservazione e tutela. La rilevanza di questi giacimenti 
non riguarda soltanto gli stessi fotografi, ma si sta rivelando indispensabile 
anche per una più approfondita conoscenza storica del design tout court, sia 
dal punto di vista dei prodotti, sia da quello della comunicazione (pubblicità e 
editoria in primo luogo), sia di quello della cultura visuale e dell’immaginario 
sociale. Un significativo segnale è stata la mostra Foto-Grafici. Grafici fotogra-
fati e grafici fotografi 1930-1980 curata da Mario Piazza, Lorenzo Grazzani e 
Francesco E. Guida, allestita nella sede di Aiap a Milano il 5 giugno 2018.

FOTOGRAFIA E DESIGN. UN RAPPORTO NON ANCILLARE R. RICCINI
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Le prime occasioni di una nuova e più consapevole stagione di studio si sono 
avute a partire dalla fine della prima decade del 2000. Si tratta di iniziative 
che si collocano in una stagione di nuova consapevolezza che ha finalmente 
dato spazio all’ambito della fotografia industriale in generale, come attesta l’i-
niziativa Fotoindustria, la Biennale della fotografia dell’industria e del lavoro 
promossa dalla Fondazione MUST a Bologna a partire dal 2013. Nell’ambito 
del design, citiamo qui soprattutto le ricerche che hanno portato all’attenzio-
ne, attraverso mostre monografiche, alcuni tra i principali fotografi di design: 
non si può non partire dall’esaustiva antologica sullo Studio Ballo, tenutasi 
con il titolo Ballo+Ballo al Pac-Padiglione d’arte contemporanea di Milano 
nel 2009. Qui si sono potuti ripercorrere gli oltre sessant’anni di lavoro della 
celeberrima coppia Aldo Ballo e Marirosa Toscani, nelle plurime declinazioni 
linguistiche sugli oggetti del design, dagli still life alle foto d’interni ‘proget-
tate’ espressamente per le riviste (Calvenzi & Gregorietti, 2009). A brevissi-
ma distanza geografica e temporale, si è tenuta al m.a.x. museo di Chiasso la 
mostra Serge Libiszewski. Fotografo a Milano / Fotograf in Mailand 1956-1995, 
la prima monografia dedicata al lavoro del fotografo svizzero Serge Libis-
zewski, meglio conosciuto con il più sintetico e leggibile nome di “Sergio Li-
bis”, con il quale è stato “adottato” nel 1956 dalla città di Milano, dove lavora 
come fotografo nell’ufficio pubblicitario de la Rinascente (altra grande fucina 
di talenti visivi). 

Nel 2013 la mostra dedicata all’opera di Giorgio Casali rivela l’ampiezza 
dell’apporto di un altro dei maestri riconosciuti nel campo della foto di 
progetto, segnato dalla trentennale (1951-1983) collaborazione con la rivista 
Domus. Entrato a far parte dell’Archivio Progetti dell’Università Iuav di Vene-
zia, il fondo fotografico di Casali è stato analizzato e presentato nella mostra 
Giorgio Casali photographer/Domus 1951-1983 architecture, design and art in 
Italy (Maggi & Zannier, 2013),  che ha permesso di conoscere la sfaccettata 
gamma di intervento del suo lavoro, che ha spaziato dalla fotografia di archi-
tettura, di interni e di design. 
Il testo di Angelo Maggi, curatore della mostra e del relativo catalogo insieme 
a Italo Zannier, è incentrato sull’apporto di Casali specificamente al design.
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